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Nato in Piemonte nel 2019 e arri-
vato poco meno di due anni fa 
sul territorio della provincia di 
Como, cresce e cerca nuove for-

ze il progetto “Portami a casa”. L’obiet-
tivo è ambizioso: rispondere al diritto 
di bambini con disabilità o malattie di 
vivere in famiglia. Come? Diffondendo 
la cultura della domiciliarità e dell’affi-
do e formando volontari disposti ad es-
sere di supporto alle fragilità.  «Il pro-
getto - spiegano la responsabile Marta 
Bertelè, e l’operatrice Ester Ghiozzi, 
dell’associazione Comunità Papa Gio-
vanni XXIII - si prefigge di accompa-
gnare le famiglie naturali o affidatarie 
nel percorso di inserimento di minori 
con disabilità e di supportare, attraver-
so l’attivazione di caregivers familiari 
non professionali, i bambini nel caso di 
lunghi ricoveri in cui non sia presente, 
o lo sia solo parzialmente, una figura 
genitoriale. Per cui, da un lato lo sforzo 
è quello di reperire famiglie affidatarie 
disponibili ad accogliere minori/bam-
bini con disabilità, e dall’altro trovare 
caregiver volontari». A conferma del 
radicamento del progetto sul territo-
rio comasco è la recente convenzione 
stipulata con Asst Lariana, che prevede 
percorsi di formazione congiunta per 
caregiver volontari (uno si è svolto lo 
scorso anno, l’altro è in programma in 
primavera) e la loro concreta attivazio-
ne nei reparti dell’area materno infan-
tile dell’ospedale S. Anna di San Fermo 
della Battaglia: pediatria, Tin, nido. «Ci 
attiviamo su segnalazione dei Servizi 
del territorio, mettendo a disposizione 
i nostri caregiver a supporto dei nuclei 
familiari che si trovano a dover gestire 
carichi molto importanti, in ospedale 
o a domicilio. Ma diamo una mano an-
che sul fronte burocratico e istituzio-
nale, che richiede passaggi molto im-
pegnativi» proseguono Marta e Ester.

Quanto è forte il bisogno di aiuto che 
il nostro territorio esprime?
«Molto più di quello che si pensi – spie-
ga Marta Bertelè -. Lo abbiamo riscon-
trato in modo particolare nel corso di 
quest’ultimo anno. Sul fronte della di-
sabilità le famiglie si trovano spesso so-
le. E non mi riferisco solo a quelle in 
cui c’è stato un intervento dell’autorità 
giudiziaria, ma anche e soprattutto a 
quei nuclei che si trovano in difficoltà 
nel crescere un figlio naturale nato con 
serie patologie. Fatiche che si moltipli-
cano quando la famiglia è straniera e 
si trova a fare i conti con la complessi-
tà della lingua, le fitte trame della bu-
rocrazia, differenze culturali, scarsa 
conoscenza del territorio. Per alcune 
culture la disabilità è percepita come 
una colpa, per cui sussiste un vero e 
proprio timore nel chiedere aiuto. Ecco 
allora che si tende a tenerla nascosta, 
i bimbi non frequentano la scuola, si 
evitano momenti di socializzazione. Si-
tuazioni di questo genere si verificano 
in particolare là dove i servizi territo-
riali sono più deboli. Per cui è necessa-
ria ancora di più una rete che permet-
ta di intercettare questo bisogno, e di 
rispondere con gli strumenti corretti. 
Crediamo serva maggiore sinergia tra 
servizi pubblici spesso in affanno e le 
tante associazioni presenti sul territo-

rio, che offrono servizi all’avanguardia 
e di qualità».
Di quanti volontari si avvale, oggi, il 
progetto “Portami a casa”?
«Al momento sono una trentina. Sul 
sito di Fondazione comasca abbiamo 
aperto uno spazio di raccolta fondi a 
sostegno del progetto “Avrò cura di te”, 
il cui scopo è formare caregiver extra-
familiari non professionali attraver-
so un corso apposito (prevediamo di 
svolgerlo tra marzo e aprile) che pro-
porremo in collaborazione con ASST 
Lariana. L’attività di questi volontari ha 
lo scopo, come detto, di sostenere la 
famiglia e il reparto ospedaliero duran-
te le ospedalizzazioni di bambini con 
fragilità. Una bella occasione per dare 
la propria disponibilità ad un servizio 
alla portata di tutti. Alla domanda “sa-
remo in grado?” che ci viene posta ad 
ogni incontro rispondiamo sempre allo 
stesso modo: “Certamente sì!”. Si trat-
ta di affidarsi, con la consapevolezza 
che “Portami a casa” fornisce gli stru-
menti per conoscere questo mondo e 
per aprirsi ad esso, e non ti lascia solo».
Per saperne di più: portamiacasa.
lombardia@apg23.org, o telefonando 
a Marta: 340-4114654. Per sostenere 
il progetto https://dona.fondazione-
comasca.it/campaigns/avrocuradite/

marco gatti

“Portami              
a casa”, il diritto 
di ogni bambino 
a vivere                
in famiglia 

Cresce e si allarga il progetto della 
Comunità Papa Giovanni XXIII che lavora 
diffondendo la cultura della domiciliarità e 
dell’affido e formando nuovi volontari

1. Ti porto a casa con me/noi. Diffondere 
la cultura della domiciliarità e dell’affido 
nei territori di riferimento attraverso la 
promozione di eventi di sensibilizzazione 
differenziati per fasce d’età sulle tematiche 
della disabilità/inclusione dell’accoglienza 
e dell’affido familiare. E con percorsi di 
formazione rivolti a famiglie e single 
che vogliono aprirsi all’affido familiare 
di bambini con gravi disabilità o 
problematiche sanitarie complesse
2. Avrò cura di te. Formare caregivers 
extrafamiliari non professionali che possano 
sostenere la famiglia naturale o affidataria 
nella cura dei bambini con disabilità 
attraverso corsi formativi per volontari 
organizzati in collaborazione con l’azienda 
ospedaliera e/o servizi sociali territoriali. 
Selezione tramite colloqui individuali 
e creazione di database di caregivers. 
Abbinamento dei caregivers alla situazione 
previo confronto con servizi sociali 
ospedalieri e territoriali.
3. Coccole per la vita. Costruire insieme 
ai servizi sociali un progetto di pronta 
accoglienza a partire dalle dimissioni 
ospedaliere per prevenire l’allontanamento 
del minore. Accogliere in contesti familiari 
il minore con disabilità insieme al 
caregiver familiare per un breve periodo di 
affiancamento, sostegno e addestramento. 
Favorire e costruire il processo di 
domiciliarità.
4. Passo dopo passo. Promuovere maggiori 
sinergie dell’associazione con i servizi 
sociali per valutare i singoli casi, definire le 
azioni di supporto, abbinare il caregiver al 
minore alla famiglia e sostenere l’eventuale 
percorso di affido familiare. Sviluppare una 
rete comunitaria nel territorio di domicilio 
del bambino così da favorirne una piena 
inclusione sociale.

✎ Le azioni

La Papa Giovanni XXIII
La Comunità Papa Giovanni XXIII è un’associazione internazionale di fedeli di 
diritto pontificio. Fondata nel 1968 da don Oreste Benzi è impegnata da allora, 
concretamente e con continuità, per contrastare l’emarginazione e la povertà.
Grazie alla forza dei suoi membri, dei volontari e di chi la sostiene la Comunità Papa 
Giovanni XXIII porta avanti il grande progetto di solidarietà di don Oreste: essere 
famiglia con chi non ce l’ha.

da sinistra: ester ghiozzi e marta bertelè

■  Nella sede Cisl di Como, visitabile fino al 13 febbraio

I l rispetto non dovrebbe mai essere una richiesta ma 
un diritto. Con questa consapevolezza lo scorso 30 
gennaio le allieve e gli allievi dello IAL di Saronno 

hanno aperto la mostra “Violenza inconsapevole”, pro-
mossa in collaborazione con la Cisl dei Laghi e ospitata 
nella sua sede di Como, in via Fratelli Recchi. Mattia, 
Giulia, Arianna, Christian e Alejandro in rappresentan-
za dell’istituto, hanno dato voce a un messaggio che non 
può più restare sottovoce. Una mostra fatta di pensieri e 
riflessioni scritti su cartoncini rossi e di t-shirt “parlanti”, 
che raccontano ciò che spesso si ignora o si minimiz-
za… ma che pesa, ferisce, lascia segni. A questo segna-
le si sono unite voci significative del territorio: Federica 
Peraboni, consigliera di Parità della provincia di Como; 
Anna Danesi, consigliera di Parità della provincia di Va-
rese; Arianna Liberatore, presidente di Telefono Donna 
Como. La mostra sarà visitabile fino al 13 febbraio e poi si 
sposterà in altri luoghi del territorio, per far sì che questo 
messaggio arrivi a più persone possibile.

“Violenza inconsapevole”, inaugurata la mostra


